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Nello specchio del congresso 
i molti vizi 
e qualche virtù 
della Democrazia Cristiana 

Non voglio qui affrontare il tema 
di un giudizio politico comples
sivo sul recente congresso della DC. 
Ne hanno già accennato Chiaromonte 
e Di Giulio parlando con i giornalisti 
dopo la riunione della vostra Dire
zione, e più ampiamente ne parla 
Vodierno editoriale de l'Unità. Vo
glio solo fare qualche riflessione 
come osservatore chiamato a segui
re il dibattito svoltosi al Palazzo dello 
Sport. 

Si può dire, innanzitutto, che la 
platea dei delegati e le tribune con 
le migliaia di invitati costituivano 
uno spaccato della realtà, di una par
te del nostro popolo, con i suoi umo
ri e i suoi orientamenti. Da questo 
punto di vista, delegati e invitati 
esprimevano non soltanto qualcosa 
di interno al gioco congressuale ma 
la crisi di fondo della società italiana. 
Sarebbe riduttivo spiegare il males
sere, l'inquietudine, U nervosismo 
che hanno dominato il congresso so
lo con l'intolleranza e la subcultura 
tipiche di ima certa DC. 

A coloro che ci chiedono continua
mente di dare una definizione di 
che cosa è la DC. si potrebbe rispon
dere semplicemente che è quella 
espressa dal congresso, con tutte le 
sue contraddizioni. Per giorni e gior
ni abbiamo potuto ascoltare discorsi 
di delegati che esprimevano le real
tà sociali e anche gli orientamenti 
ideali e le impostazioni praqrnm-
maliche più contraddittorie: dal de
legato di Brescia, che rifletteva una 
realtà sociale avanzata, al vice pre
sidente della Coldiretti: dal forza-
novista di Rovigo che tentava un 
collegamento con la relazione di 
Zaccagnini a quelli della destra più 
quarantottesca. 

Alcuni delegati hanno parlato del 
problema del rinnovamento del loro 
partito con una tensione politica e 
morale analoga a quella che si ri
scontra nelle assemblee comuniste. 
Altri — la maggior parte — esprì
mevano una realtà ben diversa, im
pastata di tutti i vizi di quel sistema 
di potere che la DC ha costruito in 
Italia in oltre 30 anni di governo. 
Ma su tutto ciò prevaleva il senso 
nella crisi e l'importanza straordi
naria delle decisioni che incombo
no sulla DC e che ne mettono in 
causa il ruolo, la fisionomia, il fu
turo. 

La relazione di Zaccagnini ha co
stituito un fatto di notevole rilievo. 
Un'analisi abbastanza ricca della cri
si e delle vicende politiche di questi 
anni con l'affermazione che non si 
può escludere pregiudizialmente una 
ipotesi unitaria di governo col PCI 
a cui giungere attraverso un confron
to aperto. Tutto il congresso ha ruo
tato attorno a questa ipotesi politica 
unitaria che — pur essendo soltanto 
una ipotesi — costituiva una grossa 
novità. E ciò spiega le profonde di
visioni e le drammatiche contrap
posizioni. 

E' vero che Zaccagnini, nella sua 
relazione, aveva fatto notevoli con
cessioni alla destra affastellando le 
più rigide condizioni politiche e pro
grammatiche per un accordo di go
verno col PCI. Ciò ha favorito la 
controffensiva della destra che si è 
subito scatenata su due piani: da 
un lato col no pregiudiziale ni oo 
verno con i comunisti e, dall'altro. 
utilizzando la stessa relazione di Zac
cagnini per affermare che non esi
stono. oggi, le condizioni per uno 
sbocco positivo della trattativa. Così 

il congresso è rimasto attanagliato 
dalla contraddizione fra una certa 
consapevolezza della gravità della 
situazione e la paura di affrontare 
le novità e le incognite dell'incon
tro con i comunisti. Su tutto ha fi
nito col prevalere l'istinto alla con
servazione del potere. 

Si può parlare, quindi, di un'im
maturità di fondo della maggioranza 
dei congressisti a dare la risposta 
adeguata alla crisi italiana. Ma io 
non ho visto in ciò solo la pressione 
di evidenti interessi interni e in
ternazionali (l'alto là dell'uomo di 
Strauss e i « consigli » americani) 
ma anche una ragione più oggettiva 
su cui non conviene chiudere gli 
occhi. Questa riluttanza del congres
so ha espresso anche gli orienta
menti di fondo di larghe masse di 
iscritti e di elettori della DC. E' un 
fatto. Gli « steccati » che hanno di
viso per oltre trent'anni le masse 
che seguono la DC da quelle che se
guono i comunisti e la sinistra ri
sultano non superati. C'è una sedi
mentazione profonda e diffusa di osti
lità preconcette, di riserve, timori e 
paure verso i comunisti, alla base 
e nelle file della DC. E' xina resi
stenza di segno opposto, rispetto a 
quella che noi comunisti riscontria
mo tra le nostre file quando ponia
mo il problema del governo con la 
DC. Ma c'è una differenza grande: 
sta nel fatto che mentre la politica 
del PCI da anni si muove per supe
rare « gli steccati » e fare maturare 
una comprensione « più obiettiva » 
della realtà del paese e della DC. 
la maggioranza del gruppo dirigente 
democristiano non solo non ha fatto 
la sua parte, ma ha continuato ad 
alimentare pregiudizi e ostilità ver

so il PCI in funzione dei suoi inte
ressi di potere e di quelli delle vec
chie classi dirigenti. 

Ecco perché mi pare si possa dire 
che il congresso del Palazzo dello 
Sport ha finito col rispecchiare ab
bastanza la realtà del paese di oggi. 
Le responsabilità della DC sono mol
to gravi ed evidenti ma essa fa leva 
anche sul fatto che non c'è ancora 
fra le masse una spinta adeguata 
per rivendicare una svolta, tei sen
so di una unità democratica per fron
teggiare l'emergenza. C'è al contra
rio riluttanza e incomprensione an
che in vasti strati popolari. E' que
sto il grande problema irrisolto che 
stava sullo sfondo del congresso de
mocristiano. 

Detto questo, e proprio per questo, 
non bisogna sottovalutare l'impor
tanza del dibattito u scena aperta 
che si è svolto nelle giornate di 
Palazzo dello Sport. E non mi sembra 
giusto dire che. dopo questo Con
gresso, non regge più, non serve. 
un disegno politico che tenda a spo
stare la DC e il suo retroterra popo
lare. E perché9 Non è cosa da nulla 
che in queste condizioni politiche 
interne e internazionali, i rappresen
tanti del 42°/o dei delegati abbiano 
sviluppato una analisi della crisi ita
liana e internazionale non settaria 
e preconcetta che ha punti di con
tatto con la nostra, e indica solu
zioni che si avvicinano a anelle da 
noi indicate Da Cabras a Scotti, da 
Misasi a Bodrato. da Granelli a Tina 
Anselmi. da Martinazzolì sino al no 
tevole discorso di Andreotti e alle 
conclusioni di Zaccagnini, abbiamo 
assistito a interventi e polemiche 
che in vario modo tendevano a fare 
avanzare quella maturazione di cui 

ROMA — Kohl e Piccoli al congresso DC: la destra tedesca si incontra col 
doroteo italiano 

c'è bisogno all'interno della DC e 
fra le masse che la seguono. Da que
sto punto di vista, al di là delle ne
gative conclusioni immediate, in que
sto congresso è avvenuto qualcosa 
che può rappresentare una semina 
per l'avvenire. 

La nostra critica alle decisioni del 
congresso, così gravi e pericolose. 
deve essere forte, netta. La lotta 
contro di esse intransigente. Ma 
decisivo diventa, individuare bene 
gli ostacoli per potersi misurare con 
essi e suscitare un'adeguata mobili
tazione di massa. 

Il punto fondamentale con cui mi
surarsi è quello della « centralità • 
o « primato della DC ». 

E' molto grave che sia mancato in 
sede di congresso un serio ripensa
mento autocritico sulle responsa
bilità della DC per la particolarità 

della crisi italiana di oggi. Grosso
lano è sialo il leutaiivu di scaricare 
sugli altri le proprie responsabilità. 
Si è compiuta una ricostruzione « ma
nichea • della storia dell'Italia re
pubblicana. Da una parte una DC 

lungimirante e dall'altra un PCI che 
arriva sempre in ritardo e che va 
sottoposto, pertanto, a ripetuti esa
mi di maturità. Schiocchezze. La ve
rità è che si ha paura di fare i conti 
con i propri errori e col proprio si
stema di potere. Si ha paura di mi
surarsi in campo aperto con gli al
tri e. in particolare, con i comunisti. 

L'on. Forlani ha detto che la DC 
deve stare al centro del « ring » per 
tenere nell'angolo i possibili allea
ti. In quell'immagine si esprime la 
arroganza e l'illusione tragica di 
gran parte dplla DC di potere con
servare la tradizionale posizione di 

cojnando esclusiva, con alleati subal
terni. E' da qui che nasce la spinta 
al rifiuto di cimentarsi in campo 
aperto con i comunisti. Certo, la per
dita di voti subita dal PCI il 3 giu
gno 1979 ha offerto margini di illu
sione ai sostenitori della centralità 
democristiana, e i rigurgiti antico
munisti dei socialdemocratici e dei 
liberali hanno offerto nuovo spazio 
a tale illusione. Ma si tratta, appun
to. di illusioni. Le vicende successi
ve al 3 giugno, l'impotenza del go
verno. l'aggravarsi della crisi dimo
strano che non misurandosi col PCI 
-?? finisce col non capire e non ve
dere i problemi del paese. Altro che 
stare al centro del ring. 

Noi dobbiamo denunziare la grave 
responsabilità che la maggioranza 
del gruppo dirigente de si è, ancora 
una volta, assunta di fare marcire 
la crisi del paese. In queste condizio
ni è naturale che il PCI debba riba
dire la sua collocazione di opposi
zione. Ma dall'opposizione continue
remo a sviluppare la nostra batta
glia per fare maturare nel paese con
dizioni politiche nuove. Il teina del
l'unità resta più che mai aperto. Né 
mancano gli interlocutori. 

Esce chiaramente dal congresso 
dell'EUR la necessità di sconfiggere 
quelle forze, interne ed esterne alla 
DC. che fanno ostacolo a uno sbocco 
democratico. Più clic mai dobbiamo 
porci l'obiettivo di cambiare i rap
porti di forza nel paese. Dopo il 20 
gnigno '76 si manifestò un uffievo-
l'uncnto nell'impegno del partito su 
questo problema. Si indugiò, a volte, 
nella trattativa di « vertice » senza 
il necessario raccordo con la mobili
tazione delle masse. Si ripropone og
gi con forza l'esigenza di raccordare 
l'iniziativa nelle istituzioni con quel
la nel paese. Si tratta di costruire 
fra le masse e fra gli elettori quella 
maggioranza a cui vogliamo dar vita 
in Parlamento. Ciò sarà possibile 
solo se sapremo dispiegare una gran
de mobilitazione unitaria attorno ai 
problemi più urgenti che assillano 
il paese e alle rivendicazioni di gran
di masse lavoratrici e popolari. Gli 
interlocutori sociali ma anche poli
tici ci sono. La nostra opposizione, 
pertanto, sarà contrassegnata da spi
rito costruttivo e finalizzata ad uno 
sbocco positivo unitario. Si apre una 
fase particolarmente difficile della 
politica italiana. Ci attendono'prove 
decisive e da esse dipende il succes
so della strategia di trasformazione 
democratica della società italiana. 

Pio La Torre 

IL COLPO DEL PREAMBOLO , 
come lo accusano 
gli intellettuali 
cattolici 

Appena calato il sipario 
al Palazzo dello Sport del-
l'Eur, si è iniziata la ri
flessione sul significato 
del quattordicesimo con
gresso della Democrazia 
cristiana, e della sua con
clusione a sorpresa con 
l'approvazione de! « pream
bolo > politico da par te di 
una maggioranza di cen
tro-destra (da Fanfani , a 
Donat Catt in. ai doroteì). 
Tra chi si interroga con 
maggiore insistenza vi so- \ 
no gli intellettuali catto
lici. e in particolare chi. 
tra di loro, ha seguito con 
interesse o con qualche 
forma di partecipazione la 
politica di Aldo Moro e la 
parabola dell'ideologia del 
« r innovamento > di Beni
gno Zaccasnini . 

Giudizi ancora a 'aldo. 
si può dire Per Lui^i Pe 
drazzi, comunque non vi so-

Pedrazzi: una cosa che nuoce alla DC e al paese - Scop
pola: concessi spazi più ampi al ricatto di destra - Rosati: 
per una politica di solidarietà occorre più consapevolezza 

no dubbi: *Si tratta di scel
te — dice — che nuoccio
no molto alla Democrazia 
cristiana e moltissimo al 
paese ». E spiega: « E' dub
bio che la proposta di Zac
cagnini e Andreotti, tardi
va e poco preparata den
tro il partito, potesse ba
stare: ma essa era sensata 
e praticabile. Adesso, in
vece. non c'è niente, fuor
ché un 58 per cento della 
Democrazìa cristiana il 
quale o guiderà uno scon
tro elettorale pretestuoso 
e irresponsabile, o dovrà 
cercare di arrivare in tem
po a sostituire la parteci
pazione dei liberali e dei 

socialdemocratici al gover
no con l'appoggio dei re
pubblicani e dei socialisti. 
Probabilmente, nel.a mag
gioranza attuale della DC. 
si mescolano, per ora in
discernibili. entrambe le 
ipotesi ». Quanto al senso 
globale del colpo di coda 
del « preambolo ». Pedraz-
zi r i t iene che si debba re
gistrare una sconfitta po
litica complessiva della si
nis t ra democrist iana. * pa
ragonabile a quella che la 
democrazia italiana patì 
quando i parlamentari de
mocristiani decisero di 
candidare Leone e non 
Moro alla presidenza della 

Repubblica *. 
Critico sull 'ultimo a t to 

del congresso dellTCur è 
anche Pietro Scoppola. Ma 
è più riservato. Anzi, egli 
considera « troppo fretto
lose J> le interpretazioni 
correnti sull'esito del con
gresso: « vaste aree catto
liche — dice — le hanno 
accolte con preoccupazio
ne =. L'approvazione del fa
moso e preambolo > — egli 
sostiene — nonostante tut
to * non delinea una mag
gioranza su di una propo
sta positiva alternativa a 
quella di Zaccagnini*. 
e Nella posizione politica 
che si esprime nell'iniziati-

Ci 
sono 
proprio 
tutte 

Oberiate il vasto disegno che campeggia sulla 
piiqina della » Di.^ou.ss.one », settimanale delta DC 
Secondo questa immagine, il congresso democrxstio 
no era composto in modo tale che dovessero appa 
Tire, in un suo scorcio rappresentativo, quattro don 
ne su tredici nrrsonr effigiate II povero ignaro che 
non abbia assistito alla sei giorni scudocrociata o 
scqmto la TV. potrebbe dedurne che circa un terzo 

dell'assemblea fosse composto da signore e signo
rine Ma se passate dalla prima alla decima pagina 
della stessa * Discussione > apprenderete che di don
ne tn sala ce n'erano: 2 del CN uscente, 5 del Mo-
vimento femminile e 12 parlamentari. Dunque, 19 in 
tutto su oltre 1.100 presenti: esattamente l'I.7'*. 
Libera interpretazione artistica della verità, dav
vero « libera ». 

I ; 

va del "preambolo" — os 
se/va l 'animatore della Le
ga democratica — vi è una 
doppia contraddizione. In
tanto, per quanto riguarda 
la dinamica del congresso: 
in un primo momento i 
promotori di questo docu
mento si sono mossi per il 
rinvio al Consiglio nazio
nale del problema della 
leadership del partito, poi 
— con la presentazione del 
"preambolo" — hanno in
vece forzato il corso delle 
cose cercando di pregiudi
care tutto. Se si voleva es
sere coerenti, bisognava in
vece o scegliere su tutto, 
linea politica e gestione 
del partito, o rimandare 
tutto alla prima sessione 
del Consiglio nazionale*. 

L'altro aspet to contrad
dittorio ha cara t tere spic
ca tamente politico. « L'ap
provazione di un documen
to come questo — rileva 
Scoppola — limita forte
mente gli spazi per una li
nea che voglia essere di 
movimento, ed espone la 
Democrazia cristiana ai ri
catti esterni più diversi*. 
Scoppola ha letto con at
tenzione i primi commenti 
al congresso, e cita a me
moria le frasi del segreta
rio socialdemocratico Pie
tro Longo che con grande 
tempismo, senza perdere 
un solo minute , cerca di 
rilanciare l'idea di un go
verno pentapar t i to . Ha se
guito qualche fase dell'as
semblea del Palazzo dello 
Sport, e ha ascoltato dal 
vivo i discorsi dei leaders. 
Le impressioni che ne ha 
t ra t to non sono univoche. 
Molti degli umori affio
rat i in congresso Io han
no preoccupato. Certe ma
nifestazioni le considera 
al disotto del livello che 
oggi si dovrebbe pretende
re. Ma aggiunge di aver 
visto anche molta vitalità. 
insieme a un 'at tenzione 
penet rante a t an te cose 
che si muovono nella so
cietà. Alcuni interventi li 
considera di notevole va
lore. 

M3 chi ha vìnto? Chi 
esce bat tuto? Domenico 
Rosati, presidente delle 
ACLT. anch'egli osservato
re a t t en to al congresso 
(aveva deciso di interve
nire. poi il suo discorso è 
r imasto allo s ta to di boz
za ciclostilata, e non è sta
to pronunciato) , se lo chie
de in modo problematico. 
Rispetto a Pedrazzi, usa 
un diverso angolo visuale. 
E vuole ricordare prima di 
tu t to il congresso demo
cristiano del 1959. quando 
la sinistra in terna restò 
soccombente, per poi veder 
passare però nei fatti, at
traverso fasi al terne (ci 
fu — non lo dimentica — 
11 1960 di Tambroni ) . la 
sua politica di apertura al 
socialisti, grazie all'opera 

EBMZOKE «MMMSmASOVt- COI» 

DEUA OCMOOU2IA CUBTtAHA -

. »JÌT» in «j-.tvaei & - -I««--MJ f ni *»*» va 

wocato per il 5 marzo il Consiglio Nazionale^y 

ra due settimane 
le scelte della DC 

j — Il Contiglio Nazionale delio Democrazia Cristiano efi 

Spie* 

inuo-
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Che abbaglio, il congresso non c'è stato 
Ala allora è vero: al congresso de non 

è successo niente. Hanno parlato per gior
ni e notti, si sono scambiati polemiche 
e insulti, hanno votato cinque mozioni e 
un preambolo, hanno eletto cinque fra
zioni del Consiglio nazionale, ma non han
no deciso niente. La DC le sue scelte 
le farà fra due settimane, lo assicura la 
fonte più insospettabile: « Il Popolo ». 
Sciocchi i comunisti a giudicar male quel 
5% % di « no ». visionario il Pietro Longn 
che quel 58 °c se l'è abbracciato e ba 
ciato con cupida gioia, rompiscatole il 

PSI e il PR1 che hanno osservato come 
le decisioni congressuali hanno aggravato 
la crisi di governabilità del paese. Tutti 
hanno preso l'abbaglio per l'incredibile 
presunzione di pensare che un congresso 
si fa appunto per decidere. Ancora una 
volta l'unico che l'ha azzeccata è quel 
Ronchey del « Corriere * che ha scritto 
che nel congresso di PCI al governo « non 
se n'è parlato nemmeno ». All'EVR. in
fatti. c'è stato solo un sit in sul sesso 
degli angeli. In attesa del 5 marzo, quan
do la DC. allora sì. farà le sue scelte. 

di guida e di mediazione di 
Moro. Così reagisce di re
gola la Democrazia cristia
n a : * Gioca in contropie
de — osserva —. l'urto de
gli avvenimenti la spinge. 
prima o poi, ad attrezzar
si; e quasi sempre arriva 
al completo, con tutti i va
goni del proprio convoglio. 
Ora. certo, è tutto più dif
ficile. Ma la logica spinge 
nel senso della solidarie
tà democratica, anche se 
in forme non lineari: vor
rei solo che in questa di
rezione si andasse con con
sapevolezza maggiore ». 

Ma questo avrebbe potu
to essere realmente un con
gresso di svolta? Rosati ha 
presente la na tura della 
DC. il suo modo di proce
dere per lenti adat tamen
t i : una svolta non la pre
vedeva. e non c'è s ta ta . 
Egli tende a negare che 
ve ne sia s ta ta anche una 
in senso opposto, con la 
formazione dell* < area del 

preambolo >. Mette In ri
lievo sopra t tu t to il fatto 
che si è cominciato ad af
frontare la questione co
munista in rapporto alla 
gravità della crisi: il con
gresso — dice — sì era 
aperto « con un momento 
di forte razionalità (la re
lazione di Zaccagnini): il 
discorso, insomma, si era 
avviato sull'impianto del
la politica di Moro. Poi 
sono venuti dei momenti 
di accentuato volontari
smo e di presunta auto
sufficienza (il partito de
mocristiano che "non ha. 
bisogno delle stampelle" e 
che quindi può essere in
differente al problema del
le collaborazioni e delle al
leanze politiche). Vi è sta
to quindi l'intervento di 
Forlani. il quale — comun
que lo si voglia giudicare 
— credo che su questo pun
to sa servito a "sdogana
re" la questione comuni
sta presentandola non co-

- i 

me un frutto dell'inventi
va di More o di altri, ma 
come una realtà dovuta 
tra l'altro al voto degli 
elettori e con la quale in 
ogni caso occorre fare i 
conti. Così si è instaurata 
almeno una nuova e più 
corretta modalità di ricer
ca: penso soprattutto agli 
interventi di Galloni, An
dreotti. De Mita. In que
sto modo possiamo scen
dere sul terreno del come 
realizzare una politica di 
solidarietà democratica. 
Io. per tendenza, non so
no ottimista, ma ho pre
senti i precedenti storici 

; e ricordo che le grandi 
scelte della DC -~ unità 
antifascista, centrismo, cen
tro-sinistra — non sono 
mai state compiute in con
gresso. ma tra un congres
so e l'altro. Occorrerà ve
dere ora quale sarà il nuo
vo gruppo dirigente, e co
me procederà in concreto ». 

E ora c'è da augurarsi 
una partita a carte scoperte 

Ma Rosati aggiunge una 
considerazione: dice che è 
necessario prevedere <una , 
mano della partita a car- < 
te scoperte*. Egli sconta j 
(sembra di capire) una fa- i 
se di forti contrasti , di j 
scontro. Il colpo a sorpre ì 
sa del « preambolo > può 
aver fatto nascere certez 

ze fasulle, estranee ai rea
li rapporti di forza esisten
ti. E queste dovranno ca
dere nel duro confronto 
con la realtà. C'è solo da 
augurarsi che il parallelo 
storico usato da Rosati (il 
*59 del congresso di Firen
ze, ma anche il '60 dell'av
ventura di Tambroni) non 

regga, almeno negli aspetr 
ti negativi, fino in fondo. 

Anche se con diverse an
golature. emergono le 
preoccupazioni, i dubbi e 
le delusioni. Tra gli intel
lettuali dell'area cattolico-
democratica vi è un'accen
tuata sensibilità a certi 
«reat t iv i» culturali o l t « 

, che politici. TI fatto che 
l'ultimo at to del congres
so democristiano porti i l . 
timbro dell 'integralismo — 
quello tradizionale fanfa-
niano, e quello populistico 
di Donat Cat t in — alleato 
nell'occasione con il mode- : 
ratismo laico-borghese alla 
Giscard dei dorotei come 
Bisaglia, r isulta molto 
sgradito a certi palati . Stri
de terribilmente con le in
clinazioni di chi ha creduto • 
e crede nel popolarismo 
impersonato da Zaccagni
ni. Certo, la riflessione è* 
appena cominciata. Ma • 
qualcuno non si nasconde \ 
fin da ora che la mis tu ra , 
delle forze che h a n n o vo-. 

! luto il e preambolo > può 
i contenere il germe di u n ' 

blocco sociale di tipo nuo-j 
vo, conservatore e p o t e n 
zialmente rivolto a provo-1 

care contrapposizioni e ; 
frat ture negli s t ra t i popò-' 
lari della società. . 

Scoppola preferisce n o n ' 
approfondire adesso questi 
aspetti . Sottolinea piutto
sto il fatto che per la pri
ma volta, nella DC. « viene 
fuori un'indicazione poli
tica precisa e positiva, rac
colta da quasi la metà del 
partito, e fondata sulla 
coerente interpretazione 
della storia del partito e 
delle esigenze del presen
te ». Pedrazzi ripensa, alla 
luce del congresso de. la 
complessa real tà racchiu
sa nell'espressione e mondo 
cattolico ». E sente come 
* insufficienti » le t re po
sizioni in cui questa real tà 
si articola: 1) è insuffi
ciente « il rifiuto simboli
co di confrontarsi concre
tamente con il PCI. per
ché questo non produce 
nessun "si"*: 2) è insuf-' 
ficiente < il rifiuto di im-' 
pegnarsi a cambiare la DC 
perché l'importanza di 
questo partito resta gran
de per tutti*: 3) è insuf-' 
ficiente la scelta puramen
te religiosa delle associa
zioni cattoliche. 

Infine, risulta evidente 
che ii discorso sulla solida
rietà democratica richiede 
una precisa proiezione cul
turale. Rosati è convìnto 
che una convergenza d: 

. fondo, la quale per esser 
• produttiva deve coinvolge

re grandi masse, non è pen
sabile senza l'affermarsi di 
una comune «cultura del
la crisi*. Punt i di analisi. 
di conoscenza, di progetto 
(« di scelte da fare e di 
scelte da non fare*) sui 
quali forze di diversa estra
zione sociale e culturale 
possano riconoscersi e in
contrarsi per fare un trat
to di strada insieme. In
somma, uno sforzo di lun
ga lena, in una visione di 
e pluralismo attivo > e di 
cambiamento. 

Candiano Falaschi 


